                                                                                                                                                                            Fratello Francesco 


Prima Scena  (Il ciabattino ed il vasaio escono da quinte opposte)

Ciabattino: Scarpe! Faccio le scarpe a tutti! Faccio pure le barchette! Andiamo donne che vado via!

Vasaio: Vasi in coccio! Vasi decorati! Vasi da fiori! Vasi da notte…nuovi ed usati garantiti!

Ciabattino: Buongiorno anche voi sotto la finestra di Comare Lucrezia eh!

Vasaio: Pensi, nonostante io non sono di Assisi, lei è la mia miglior cliente! Ma perché me lo chiedete?

Ciabattino: Comare Lucrezia è la miglior cliente di qualsiasi mercante…

Vasaio: Piuttosto conoscete forse la sua vicina di casa Comare Nencià?

Ciabattino: L'ultimo paio di scarpe che le ho venduto risale a circa venti anni fa pertanto due sono le ipotesi possibili: o si serve da un altro ciabattino o ricompra le scarpe quando il calzino tocca terra! Comunque le ho viste spesso parlare insieme le due zitelle…ed è un vero spettacolo. Ora allontaniamoci dalle loro finestre perché potrebbero starci a sentire. Qui ad Assisi sanno tutto di tutti.

(i due personaggi escono e si aprono contemporaneamente le persiane delle due pettegole)

Comare Lucrezia: Comare Nencià…(con il fare di chi saluta aspettando la risposta dell'interlocutore)

Comare Nencià: Comare Lucrezia…

Comare Lucrezia: Comare Nencià che bella giornata di primavera eh? Gli uccellini cantano (pausa), i cani abbaiano (pausa), i bambini mangiano (pausa), le donne anziane tossiscono (pausa), i ciabattini parlano male di voi (pausa).

Comare Nencià :Le zitelle non si fanno gli affari loro (pausa poi riprende). Comare Lucrezia cosa ve ne importa a voi delle mie scarpe che tra l'altro sono ancora nuove (tira fuori il piede dalla finestra) guardate ancora quanto manca prima che il calzino tocchi terra!

Comare Lucrezia: Vi ricordate quando eravate ragazzina e tutti vi dicevano che vi era entrata l'acqua nelle scarpe e voi rispondevate: <<ma come non sono vanitosa!>> E in realtà tutti vi dicevano così perché avevate le scarpe bucate!

Comare Nencià: Non sono mica come voi che alla vostra età spendete tutto nella speranza di trovare ancora marito!

Comare Lucrezia: Megghie bella e spendacciona che cesse e che li ricce iò nsaccoccia!

(entrano sulla scena Pietro di Bernardone e  Madonna Pica. Sembrano avere gran fretta)

Comare Lucrezia: Ma guarda chi ci sta! Pietro di Bernardone proprio voi cercavo! Ho saputo caro messere che sono arrivate delle magnifiche stoffe dalla Francia. Uno di questi giorni passerò nella vostra bottega. Voglio un vestito che mi faccia sembrare magra!

Comare Nencià: Guarda che l'unico modo di farti sembrare magra è fasciarti come una lonza.

Comare Lucrezia: Non la stia a sentire…le dicevo un vestito che mi stringa qui ai fianchi…

Comare Nencià: Ma se l'ultima volta che si è vestita di blu sembrava si fosse fatto notte!

Comare Lucrezia: Insomma la smette?

Comare Nencià: Bene basta a prenderla in giro perché è grassa. Lei non è grassa è come tante altre…come tante altre messe insieme!

Pietro di Bernardone: (Tagliando corto) Sarò lieto di servirvi Comare Lucrezia. (Pietro e la moglie fanno per andarsene)

Madonna Pica: Signore comari perdonateci ma andiamo veramente di fretta.

Comare Nencià: Madonna Pica…(con il fare di chi la sa lunga) come va il vostro Francesco?

Pietro di Bernardone: Comare Lucrezia perché non se lo fa fare da Comare Nencià il vestito che mi sembra attrezzata con la sua lingua che taglia e cuce?

Madonna Pica: (sorridendo forzatamente) Pietro calmati. Le due comari non stanno alludendo a niente  comunque se proprio ci tenete così tanto a saperlo il mio Francesco  sta bene, grazie! Ora dobbiamo veramente andare. 

(Marito e moglie fanno un veloce inchino ed escono di scena)

Comare Nencià: (con fare pettegolo) Comare Lucrezia si dice che Francesco da quando è tornato dalla guerra non ci sta più con la testa! Pensate che ha preso l'abitudine di invitare alla sua tavola tutti i poveri, tutta la feccia che incontra per strada.

Comare Lucrezia: E non vi ha invitato? Che giovane ingrato e pensare che è nato in una famiglia dove ha trovato "Jese Criste a mete e la Madonna a reccogghie"!

Comare Nencià: Vi ricordate quando è arrivato in piazza cantando? Non aveva più il suo mantello nuovo.

Comare Lucrezia: E come no! Disse: <<Madre non rimproveratemi: l'ho regalato ad una povera vecchia davanti alla Chiesa>>.

Comare Nencià: Dio in persona gli avrebbe detto: <<Francesco va' e ripara la mia Chiesa>>.

Comare Lucrezia: (minimizzando) Dio in persona…Vi pare che Dio in persona non aveva le possibilità di chiamare un qualsiasi muratore?

Comare Nencià: Boh! Ve l'ho detto: non ci sta più con la testa.

(Entrano Chiara ed Agnese e contemporaneamente si richiudono le persiane delle due pettegole che non vogliono farsi scoprire)

Chiara: (a voce alta) Comare Lucrezia e Comare Nencià! Di chi state sparlando? Di Francesco o… mi sbaglio?

(le due finestre si aprono nuovamente all'unisono)

Comare Nencià:  Vorrei sapere (con fare scocciato) quando in questo paese la gente comincerà a farsi i fatti propri! Cara Chiara non ti impicciare!

Chiara: Questa brutta abitudine la lascio a voi. E vi chiedo un volta per tutte di lasciarlo in pace: Francesco è sanissimo…ed è una persona meravigliosa!

Comare Lucrezia: Piccola Chiara, dici così perché sei innamorata di lui (Lucrezia e Nencià fanno il gesto di saperla lunga, accompagnato dall'espressione "Eh…" poi Lucrezia continua da sola). Io non so chi in questo paese perde il proprio tempo a spettegolare su tutti ma questa guarda la sanno anche i muri. Ascolta ti do un consiglio: stagli alla larga!

Chiara: (indignata, alla sorella) Agnese, sorella mia, andiamocene: non voglio restare altro tempo a parlare con queste pettegole!

Comari (insieme): Pettegole a noi! Questa gioventù di oggi che non ha più rispetto per niente e nessuno.

(le due comari, stizzite, si ritirano, chiudendo le rispettive finestre)

Agnese: Ma tu cosa pensi veramente di Francesco? Tutti dicono che stia diventando pazzo…

Chiara: Ha solo scelto di farsi compagno di strada di chi viene emarginato, escluso solo perché ritenuto diverso. Ha capito che l'unico modo per sentirsi vicino al Signore è quello di farsi prossimo a chi è costretto a vivere solo ed in povertà. 

(si sente il suono delle campane)

Agnese: Ma che strano: le campane a quest'ora

Chiara: …Forse è successo qualcosa! Presto Agnese andiamo al Duomo.
(Escono di corsa. Sul palco si succede un andirivieni di personaggi che escono di scena subito dopo aver detto la battuta)

Vasaio: Correte! Correte! Venite in piazza!

Ciabattino: Un fatto incredibile! Una scandalo!

Vasaio:  In piazza c'è il figlio di Pietro di Bernardone e di Madonna Pica.

Ciabattino: C'è anche il vescovo! Presto venite!

(si aprono contemporaneamente le due finestre e si affacciano Lucrezia e Nencià con dei sorrisi ironici)

Comare Nencià: Ie capite ieca?

Comare Lucrezia: So capite soca.

(Si chiude il sipario. Quando si riapre la folla composta dal Ciabattino, dal Vasaio, da Madonna Pica e Pietro di Bernardone coprono Francesco creando un effetto di suspense. Il vescovo emerge sulla destra mentre sullo sfondo si notano le persiane chiuse delle abitazioni - mobili delle Comari.) 

Pietro di Bernardone: (con tono minaccioso) Ma cosa ti è venuto in mente! Non vedi che ti stai rendendo ridicolo davanti a tutta la città? Allora vuoi proprio rovinarmi? 

Madonna Pica: Francesco, ascolta tuo Padre…Ti abbiamo forse mai fatto mancare qualcosa? 
Vescovo: Francesco ripensaci…io non me la sento di condannarti ma non posso non farti notare che la strada che tu hai scelto è estremamente faticosa.

Pietro di Bernardone: No, no eccellenza lei lo deve condannare… (prosegue alzando la voce) e se non lo condanna lei, lo condanno io ad un sacco di mazzate quando tornerà a casa.

(Francesco si toglie i vestiti restando in una tunica chiara)

Madonna Pica: Francesco sei il mio unico figlio ed io volevo per te una vita normale! Sprofondata nel lusso più assoluto ma normale! Volevo che ti trovassi una bella fanciulla che mi dessi dei nipotini…(alzando la voce) E invece! 

Vescovo: Francesco io capisco la tua scelta ma tieni comunque presente il fatto che con un gesto simile dai un grande dispiacere ai tuoi!

Pietro di Bernardone: Che Scandalo! Passi che vendi le mie stoffe e con il ricavato sostieni i poveri della città. Passi che stai ogni giorno con i lebbrosi per cercare di curargli le ferite! Ma questa poi! Eccellenza gli dica qualcosa!

Vescovo: Messer Pietro io non posso assolutamente dirgli niente perché la via che Francesco ha scelto è quella di seguire in tutto e per tutto nostro Signore. Non so se ce la farà mai ma non si può punire chi vuole essere perfetto.

Francesco: Tenete Padre vi rendo le vesti e tutti i vostri averi. Finora ho chiamato te, mio padre sulla terra; ma d'ora in poi posso dire con tutta sicurezza: Padre nostro che sei nei cieli, perché in Lui ho riposto ogni mio tesoro. Gesù il figlio di Dio era forse ricco? E hanno forse  bisogno di monete e vestiti gli uccelli del cielo? (rivolgendosi al pubblico come se stesse parlando con i presenti in piazza) Brava gente di Assisi io voglio che ogni giorno della mia vita sia al servizio di tutti. Il Signore ha detto al giovane ricco "vuoi essere perfetto? Va vendi quello che hai e dallo ai poveri, poi vieni e seguimi!". 

(si riaprono sul fondo le finestre delle comari)

Comare Lucrezia: (irridendolo) Bravo Francesco dai tutto ai poveri…ricordati di noi se ti rimarrà qualcosa!

Pietro di Bernardone: Ma voi non siete povere!

Comare Lucrezia: Sci ma figghiete è nu pepazz!

Seconda Scena 

(Quando si riapre la scena sul palco sono presenti alcuni ragazzi che reggono la luna e le stelle illuminati grazie al wood. Una volta che la luna uscirà dal palco portando via con sé le stelle ed il fondale nero si riaccenderanno dapprima le luci rosse e quindi con quelle bianche faranno il loro ingresso il sole, gli uccellini e qualche pianta)

Canarino: Dai prendimi se ci riesci!

Passerotto: Basta, basta, non ce la faccio più! (si fermano) Non si è visto ancora Francesco?

Canarino: Sta cercando di riparare la vecchia Chiesa di San Damiano.

Passerotto: Tutto da solo? Non ce la farà mai; poverino!

Canarino: E' una gran fatica! Io vorrei tanto aiutarlo ma non so proprio come!

(entra il pettirosso zoppicando e con aria piuttosto adirata)

Passerotto: Ciao Pettirosso, cosa ti è successo all'ala.

Pettirosso: Hanno riaperto la caccia! Non posso ancora volare ma penso che fra non molto guarirò, Francesco mi sta curando.

Passerotto: Basta che non ti colpiscano ancora!

Pettirosso: Certe ca tu petarisce fa la ciuetta!

Canarino: Ma dove sono le rondini?

Passerotto: Non sono ancora arrivate per via dei venti contrari.

Francesco: Buongiorno amici miei! (tutti insieme in maniera disordinata rispondono). Buongiorno a Te Fratello sole che scaldi il mondo con i tuoi raggi. Ci siete anche voi fratelli uccellini! Fratello Pettirosso come va l'ala?

Pettirosso: L'ala iesse pure bè! Ma se qua la gente nen se fa li ffare suò demà se magna passera  mbrchetta! 

(i due uccelli cominciano rumorosamente a litigare)

Francesco: Fratelli uccellini ascoltatemi nel cielo c'è posto per tutti! Il Signore vi ha creato ed il mondo grazie a voi è più gioioso. Il vostro canto  sia sempre una lode per il Creatore. E volate! Volate rendendo grazie per la vostra libertà.

Pettirosso: Francè che stiè a sfotte?

Coreografia: E volare volare

Terza Scena  

Comare Lucrezia: (salutandola) Comare Nencià…

Comare Nencià: Comare Lucrezia…

Comare Lucrezia: Voi che sapete sempre tutto che si dice di bello nella nostra Assisi?

Comare Nencià: Gli uccellini cantano (pausa), i cani abbaiano (pausa), i bambini mangiano (pausa), le donne anziane tossiscono (pausa)…Tutto come sempre!

Comare Lucrezia: E su Francesco niente di nuovo?

Comare Nencià: No, ie nen sacce cuosa! Ma chi dici tu il figlio di Bernardone, che ha lasciato tutti i suoi averi per diventare un povero mendicante? 

Comare Lucrezia: Proprio lui!

Comare Nencià: No, no ie nen sacce probbia cuosa! Però se dice che è sempre più grave adesso va in giro per le strade a chiedere l'elemosina.

Comare Lucrezia: Sciii? Che vergogna per quei poveri genitori!

Comare Nencià: Me deve informà perché nen so sentite nient! Lu scarpare però va decenn che mo parla che li cegghitte! Va a dormire in una baracca ed è vestito soltanto di un sacco.

Comare Lucrezia: O povera me! O povera issce!

Comare Nencià: Che storia eh? Me piaciaresse a sapè caccuosaddre! Però stenghe sempre da sola qua dendre casa! Mo che ce repense può, se dice pure che addre zauotte va ngire che isse!

Comare Lucrezia: Sta gieventù de mo!

Comare Nencià: (sforzandosi di parlare in italiano e con voce impostata) Pensa che vogliono vivere in povertà, dicono che in questo modo possono meglio farsi prossimi di chi vive solo, di chi viene emarginato perché ammalato di lebbra, di chi ha perso tutti i propri averi e con essi il rispetto e le amicizie precedenti. 

Comare Lucrezia: Comare Nencià chi te li diente nen tè lu pa' e chi te lu pa' nen tè li diente.

(Le due comari con vocalizzi di disapprovazione chiudono contemporaneamente le finestre. Entrano in scena Francesco e i suoi compagni Bernardo, Egidio, Leone)

Francesco: Buongiorno buona gente di Assisi! La Pace sia con voi!

Bernardo: Non abbiate paura! Chiediamo la carità!

Leone: Aiutateci a ricostruire la Chiesa di San Damiano!

Francesco: Chi mi darà una pietra avrà una ricompensa dal cielo!

Voce Fuori Campo: essetela na preta scanzò!

(un sasso di polistirolo scagliato da dietro le quinte colpisce in testa Francesco)

Voce Fuori Campo: Francesco il pazzo! Vattene da questa città! Sei la vergogna dell'intera Assisi!

Egidio: Fai presto tu a dire di essere fratelli universali. Ma se ti tirano le pietre?

Bernardo: Dici che possiamo essere i portavoce di una Chiesa che con gioia sa farsi povera sull'esempio di Cristo per essere più vicina a chi ha bisogno. Francesco dove possiamo trovare quella gioia necessaria per contagiare quanti incontriamo quotidianamente?

Leone: Dov'è la perfetta letizia Francesco? Nella scienza…o nel potere di fare miracoli…?

Francesco: Frate Leone, pecorella di Dio, prendi nota: se un giorno busseremo ad una porta chiedendo la carità e non ci apriranno, gridando che siamo dei ladri e noi sopporteremo con pazienza senza lamentarci, ricordati che quella sarà la vera gioia, la perfetta letizia. Quando saremo in grado di vincere noi stessi rivestendoci degli stessi sentimenti che furono di Gesù allora saremo la sua Chiesa tra la gente e per la gente!

Quarta scena

(si aprono contemporaneamente le finestre delle due pettegole)

Lucrezia: Comare Nencià

Nencià: Comare Lucrezia

Lucrezia: Comare Nencià bella giornata di primavera eh?

Nencià: Gli uccellini cantano, i cani abbaiano, i bambini mangiano, le donne anziane tossiscono. Tutto come sempre.

Lucrezia: Ma non avete sentito piangere prima?

Nencià: Guarda io non so niente perché sono sempre sola dentro casa …ma stamattina sono andata dal ciabattino a ricomprare le scarpe perché il calzino non solo toccava terra ma essendo sempre lo stesso cominciava anche a consumarsi….insomma dicevo dal  ciabattino ho sentito che Favorino degli Scifi padre della giovane Chiara si disperava perché anche la figlia avrebbe scelto di seguire Francesco spinta dalla forte amicizia che si era creata.

Lucrezia: Anche lei ha lasciato casa e ricchezze?

Nencià: Comare Lucrezia chi tè lu pa nen te li diente e chi te li diente nen te lu pa!

Lucrezia: Che disgrazia!!!

Nencià: Anche Agnese avrebbe sentito la voce di Dio che la chiamava!

Lucrezia: O povera me! O povera isce!

Nencià: Dobbiamo stare all'erta comare Lucrezia…sembra che giri un seme di follia.

(Tutte e due si guardano intorno con circospezione e chiudono le finestre.  Le case mobili vengono tirate fuori scena. Una voce fuori campo annuncia che è ormai calata la notte rappresentata sul palco dall'accensione del wood. Sul palco sono presenti Francesco, Leone ed Egidio questi ultimi dotati di candele accese )

Francesco: Accogliamo nostra sorella Chiara 

(Chiara entra di bianco vestita)

Chiara, ora ti parlo come un amico. In questi anni ho visto crescere con Te il tuo grande amore per il Signore. Io voglio che tu sia felice. Vuoi veramente abbandonare ogni cosa per essere felice di tutto?

Chiara: Francesco ho capito quanto fosse importante il dono della vita quando ho visto come tu avevi scelto di viverla. Tu hai voluto che la tua vita fosse un'eterna lode al Signore attraverso il servizio agli ultimi, facendoti povero tra i poveri.  Hai rinunciato a tutto ciò che avevi per essere felice dell'essenziale e riconoscere nella Provvidenza l'Amore di Dio che ti cammina accanto. Non voglio più ricche vesti, non voglio più abitare in una casa lussuosa, non voglio più avere lunghi capelli. Voglio essere felice.

Francesco: Da questo momento la tua vita si trasformerà in una continua lode a nostro Padre donando tutta te stessa a Lui. Chiara, sorella mia, amica mia benvenuta tra noi. 

Coreografia: Dolce sentire (Wood)

Quinta scena

Leone: Ecco, siamo arrivati. Quella laggiù è Gubbio.

(si sente un ululato)

Francesco: E questo deve essere il famoso Lupo!

Abitante di Gubbio: E' una bestia ferocissima che divora tutto il nostro bestiame. Ora sta cominciando ad aggredire anche gli uomini terrorizzando l'intera popolazione.

Leone: (a bassa voce come se stesse parlando con se stesso) me lo diceva mamma: Leone statti che ssi  4 uaie!

Egidio: Leone, dicevi?

Leone: No, dicevo che dobbiamo anzi devi assolutamente fare qualcosa per questa gente..

Abitante di Gubbio: Nessuno di noi ha più il coraggio di oltrepassare le mura. Ultimamente pare che il Lupo si sia spinto addirittura dentro la città. Non possiamo nemmeno uscire di casa.

Leone: (rivolgendosi al pubblico,disperato mentre gli altri continuano idealmente a dialogare)  Qua andiamo a finire come la favola di cappuccetto rosso all'interno della quale non ho mai capito alcune cose: PRIMO che cosa aveva da fare la mamma di cappuccetto rosso di tanto importante da essere costretta a mandare la figlia più piccola nel bosco!  SECONDO: quanto può essere stupida la mamma di cappuccetto rosso che prima manda la figlia nel bosco e poi le dice: fa attenzione che se incontri il lupo mi sa tanto che non la racconti! TERZO che razza di digestione aveva il lupo che riesce ad inghiottire non tanto la piccola cappuccetto rosso quanto la cara nonnina (gestualmente sottolinea la caratterizzazione ironica del diminutivo) golosa dei dolci che la sorridente nuora le fa arrivare attraverso il bosco, nonostante il lupo, tramite la piccola nipotina. QUARTO ED ULTIMO Se la piccola talpa ehm scusate la piccola cappuccetto rosso è riuscita a confondere la nonna con il lupo quanto poteva essere pelosa la nonna di cappuccetto rosso? 

Bernardo: Leone con chi parli?

Leone: Con nessuno fratello Bernardo stavo  rincuorandomi ed ero sul punto di incoraggiare voi tutti ad aiutare questa gente!

Abitante di Gubbio: Davvero ci volete aiutare frate Francesco?

Francesco: Naturalmente. Ed anche i miei fratelli. (i frati impauriti non rispondono…) Siamo tutti convinti che fratello lupo cerca soltanto un po' d'affetto; la vita nei boschi quando si è soli, isolati da tutti perché giudicati cattivi non è piacevole per i lebbrosi, per i briganti e non deve esserlo neanche per fratello lupo.

(Si sente di nuovo un ululato sinistro. Tutti i frati Francesco escluso cominciano a tremare)

Francesco: Fratelli, non avrete mica paura di un povero lupo, una creatura di Dio!

Bernardo, Egidio e Leone: No…

Abitante di Gubbio: E' proprio da queste parti che lo abbiamo visto l'ultima volta frate Francesco…Ma siete proprio sicuro di poter fare qualcosa?

Francesco: Ci proverò (si sente un altro ululato)

(entra in scena il lupo)

Francesco: (tenta un timido approccio) Salute fratello lupo!

(I frati accucciati dietro Francesco si passano parola)

Bernardo: Non funziona…

Egidio: Non funziona

Leone: Ce lo siamo giocato.

Francesco: Mi hanno riferito che non ti sei comportato bene in questi ultimi tempi…Hai ucciso molte creature di Dio ed  e tutti qui a Gubbio vogliono la tua morte tutti ti sono nemici…

(Il lupo è ancora più minaccioso. I frati si passano ancora parola)

Bernardo: Non ce la fa…

Egidio: Non ce la fa…

Leone: Addio scuffia.

Francesco: Perché non ti avvicini fratello Lupo, così ne parliamo un po'? Io voglio porre pace tra te e gli abitanti di Gubbio di modo che Tu non li offenda più e loro ti perdonino tutte le offese precedenti. Voglio che  un giorno tu frate lupo possa girare tranquillamente per le vie di Gubbio e  farti voler bene da tutti gli abitanti che provvederanno ai tuoi bisogni. Naturalmente ho bisogno di una tua promessa…

(il lupo mansueto si avvicina a Francesco e gli da la zampa!)

Che vi dicevo fratelli! Frate Lupo aveva solo bisogno di qualcuno che provvedesse alla sua fame e lo facesse sentire accolto e benvoluto nonostante il suo aspetto e la sua fama.   

 Coreografia: Attenti al Lupo

Sesta Scena

(Quando si apre la scena il sultano è solo ed assiso su un trono. La scenografia che finora ha caratterizzato il fondale del palcoscenico viene coperta da un telo per sottolineare una diversa collocazione spaziale)

Sultano: Fate entrare i prigionieri (impegnato con un odalisca e quindi distratto)!

(entrano Francesco, Bernardo e Leone con le mani legate dietro la schiena)

Sultano: Allora chi sono, da dove vengono, che cosa hanno commesso, vabbè mmazzeteli (disinteressandosi dei prigionieri e continuando a intrallazzare con l'odalisca  procede come un treno senza dare il tempo di rispondere)

Leone: Ue ue! AliBaBa Tu non mi puoi trattare così…Tu  non puoi fare quello che ti pare!

Bernardo: (sottovoce) Leone  scrivi: Lui è il sultano e può fare quello che gli pare!

Leone: (fa la linguetta) Come posso esserle utile Signor AliBaBa…una lustratina alle scarpe? Le faccio un po' d'aria? Le porto via l'odalisca che le dà fastidio?

Sultano: Ma voi siete cristiani?

Francesco: Si Messer Sultano.

Sultano: E da dove venite?

Francesco: Da un piccolo borgo dell'Italia centrale, Messer Sultano.

Sultano: E che cosa avete commesso?

Francesco: ci hanno sorpreso mentre predicavamo la pace nel nome di nostro Signore Gesù Cristo.

Sultano: Aaaaa…Vabbè mmazzeteli!

Leone: Ma allora non ci siamo capiti? 

Sultano: Come osi a parlarmi così? Non sai che ho il potere di ucciderti?

Leone: Non esagerare…

Bernardo: Leone è vero!

Leone: (facendo la linguetta) Mi scusi cavaliere. Sicuro che non vuole una lustratina alle scarpe…un po' d'aria… o magari le porto via questa signorina che continua a infastidirla?

Francesco: Fratello Sultano perché ci perseguiti? Cosa abbiamo commesso di tanto grave per meritare il tuo odio? Siamo venuti in pace perché crediamo che le continue lotte tra le nostre diverse religioni abbiano provocato soltanto inutili morti!

Sultano: Continua pure hai l'aria di essere una persona saggia…Gli altri due mmazzeteli!

Francesco: Per favore risparmia i miei compagni mentre ti parlo!

Sultano: Concesso.

Francesco: Io credo che dobbiamo imparare a convivere con le nostre diversità. Non possiamo farci guerra a vicenda per sempre. Nostro Signore ci ha detto di amare i nostri nemici e di accoglierli. Possiamo essere compagni di viaggio scoprendo ciò che ci accomuna e rispettando ciò che ci rende diversi.

Sultano: Quanto mi hai detto mi ha convinto. (abbassando il tono della voce) Anzi ti dico di più: sarei veramente interessato a conoscere meglio la storia del vostro profeta ma temo che la corte mi si rivolti contro…

Francesco: Sono contento che tu abbia capito che è possibile dialogare e rispettare chi è diverso da Te senza imporre con la forza le proprie convinzioni ma amandosi gli uni gli altri come ci ha insegnato Gesù. Quando riterrai di essere fuori pericolo se vorrai ancora sentirmi parlare ed io sarò troppo vecchio per affrontare il viaggio ti manderò due giovani valorosi…magari proprio Leone e Bernardo.

Coreografia: Il sultano di Babilonia…

Settima scena

(quando si apre il sipario la scenografia presenta nuovamente il consueto borgo medievale)

Comare Nencià: Comare Lucrezia…

Comare Lucrezia: Comare Nencià… 

Comare Nencià: Comare Lucrezia avete saputo di Francesco?

Comare Lucrezia: Ma…ho sentito qualcosina di sfuggita…

Comare Nencià: Ma anche io ho sentito qualcosa ma non ne so molto. Sai com'è io sto sempre sola dentro casa…Avete saputo del miracolo di Gubbio?

Comare Lucrezia: Come no! Il lupo feroce è diventato buono! Tutta Assisi ne parla! E voi avete saputo di che cosa è successo dal Sultano?

Comare Nencià: Guarda Comare Lucrezia io non so se ho capito bene perché l'ho sentito dire dal vasaio mentre parlava sotto casa con il ciabattino ed io mi trovavo casualmente nei pressi della finestra. Insomma sembra che il Sultano stesso abbia ascoltato volentieri Francesco e sia stato sul punto di convertirsi a nostro Signore Gesù!

Comare Lucrezia: Anche il Papa conosce la storia di Francesco. Ma ti dirò di più ora i frati hanno una Regola: si chiamano "frati minori" .

Comare Nencià: Aaa (con fare stupito) Minori forse perché sono tutti tappi!

Comare Lucrezia: Comare Nencià si vede che state sempre chiusa dentro casa. (con fare saccente). Si chiamano minori perché seguono la Regola della povertà. Anche Chiara con le sue sorelle, sapete? La Chiesa li ha riconosciuti tutti!

Coreografia: Ventiquattro piedi siamo
Comare Lucrezia: Io ho l'occhio per queste cose. Io vedo prevedo e stravedo! L'ho sempre detto che quel ragazzo avrebbe fatto grandi cose! Che onore per la nostra città!

Comare Nencià: Volete sapere che cosa mi ha raccontato un mio parente che abita a Greccio? Dunque era la sera della vigilia. Il sole era già tramontato ed il cielo pieno di stelle. La collina di Greccio era tutta illuminata con fiaccole e torce. Poi c'erano gli abitanti del paese vestiti da pastori - con tanto di pecore eh! - e tanti bambini vestiti da angioletti!

Comare Lucrezia: Mi sarebbe piaciuto fare l'angioletto, con i riccioli biondi che mi cadono giù così e una bella veste turchese che farebbe risaltare queste guance bianche e rosse come mele!

Comare Nencià: Se fossi stata più giovane sarebbe piaciuto anche a me.

Comare Lucrezia: Comare Nencià con rispetto… al massimo avreste potuto fare la Befana! (pausa) Sai com'è la Befana vien di notte con le scarpe tutte rotte…

(le due comari cominciano a litigare senza che si comprendano gli insulti vicendevoli)

Comare Nencià: Comunque cara comare voi non avete mai detto che Francesco sarebbe diventato un santo. Io piuttosto l'ho sempre apprezzato. Io che vivo in  povertà come lui e non vado spendendo e spandendo come voi.

Comare Lucrezia: e' facile vivere in povertà con tutti i soldi che nascondete sotto un mattone! La vostra non è povertà e tirchiaggine! 

(Le due comari ricominciano a litigare e ad insultarsi vicendevolmente quindi stizzite chiudono contemporaneamente le finestre. Entrano Francesco,  Leone, Egidio, Bernardo, Chiara ed Agnese)

Francesco: Simpatiche le comari eh!

Leone: Tante sci! (ironico) Se non mi sbaglio passavamo proprio da queste parti quando ti tirarono quella pietra in testa!

Francesco: Secondo me volevano colpire te…(ridendo)

Egidio: Anche secondo me 

Francesco: (scherzando con Leone) E' un vero peccato che non ti abbiano preso mi avrebbero risparmiato la faticaccia dal sultano. 

Leone: Simpatiche le comari….tanto…(ironico)

Bernardo: Non hanno capito che cosa intendiamo per povertà…

Francesco:  Frate Leone scrivi! Essere poveri non significa essere tirchi come comare Nencià, né spendere tutto ciò che si ha per cose che non ci serviranno più un'ora dopo averle acquistate. Noi abbiamo scelto di essere poveri per poter essere compagni di strada di chi è ritenuto diverso, di chi è emarginato, di chi è solo, di chi è costretto a convivere con la povertà in tutti i giorni della propria vita. 

Agnese: Leone scrivi: esiste una povertà che tutti possono vivere!

Chiara: E' la povertà del cuore: quella che ci permette di avvicinarci a tutti…

Francesco: Anche a chi, come il sultano, è diverso da noi… 

Chiara:…quella povertà che non giudica, che non ha pregiudizi, che non ha paure…

Francesco: Come è successo a noi con il Lupo vero Frate Leone? Continua a scrivere!

Agnese: quella povertà che ti cambia la vita come è accaduto a noi due.

Francesco: quella povertà che ti permette di avere occhi aperti sulla vita, di viverla in prima persona, da protagonista. Non rimanete affacciati alle vostre finestre ma scendete in strada e colorate il mondo con la gioia di chi è pazzo di Dio!

Coreografia: Laudato sii

Buon Lavoro e ricordate che...

…non esistono piccole parti

ma soltanto piccoli attori!
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